
Se lo dice Lui …
Si  ritorna  tutti  a  scuola!  Parola  di
Renzi…
Matteo Renzi, il leader di Italia Viva, nella sua
newsletter Enews e in una diretta Facebook,
ha annunciato il ritorno a scuola.
Riportiamo  direttamente  le  sue  parole,
lasciando  a  voi  lettori,  il  piacere  o  il
dispiacere  di  tale  lettura.
“Se conteniamo l’onda di piena di queste ore
e aumentiamo la forza negli ospedali, avremo
vinto una battaglia contro il Covid 19 Ma non
la  guerra.  Perché  per  vincere  la  guerra
occorre il vaccino. E il vaccino purtroppo ha
bisogno di tempo. Quindi ci sarà un periodo di
convivenza.  Un  anno?  Due?  Non  lo
sappiamo,  dobbiamo  seguire  la  scienza.  È
chiaro che non possiamo stare chiusi in
casa  per  tutto  questo  tempo.  Dobbiamo
ripartire.  Piano piano ma ripartire  “,  ha
detto Renzi.
“C’è chi mi critica senza neanche avermi letto
ma bisogna  programmare  d’accordo  con  la
comunità scientifica una graduale ripartenza.
Bisogna  gradualmente  iniziare  a  pensare  a
ripartire:  questo  dico.  Gradualmente,  a
macchia  di  leopardo.  Ma  siccome  non
avremo la normalità di prima per due anni,
dovremo  inventarci  una  nuova  normalità.
Servono  test  a  tutti,  innanzitutto .
Dovremo  abituarci  a  fare  i  controlli  della
febbre per andare al supermercato e a scuola
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o – un domani – al cinema e a teatro. Dovremo
gestire  con  cura  la  tecnologia  e  la
privacy.  Dovremo  cambiare  la  vita  nelle
fabbriche  e  negli  uffici  “.
“I  giovani  potranno  uscire  prima  degli
anziani. Brutto dirlo ma è così. Il Covid 19
uccide molto più gli anziani che i giovani. Ci
sono  alcuni  settori  che  oggi  possono
partire. Si pensi a tutto il settore dei lavori
pubblici e degli investimenti con il Piano
Shock.  Le  scuole  sono  chiuse?  Bene,
autorizziamo  lavori  in  emergenza  per
metterle  in  sicurezza.  Adesso.  Con
procedure super semplificate.  Nel mese di
aprile  possiamo  spendere  centinaia  di
milioni  per  rimettere a  posto le  nostre
scuole  consentendo ai  ragazzi  di  vivere  in
posti più sicuri. Poi pensiamo che piano piano
bisogna riaprire anche le scuole. Bisogna fare
l’esame  del  sangue  a  tutti  i  nostri
studenti  o  almeno  il  test  sierologico.
Potremmo scoprire che molti dei nostri figli
hanno già contratto il virus Covid 19 che nei
ragazzi sotto i 20 anni nella quasi totalità dei
casi non dà sintomi. Fatti gli esami medici,
dobbiamo  pensare  di  riaprire
gradualmente le scuole magari iniziando
da chi deve fare la maturità o l’esame di
terza  media.  Naturalmente  con  tutte  le
verifiche  sanitarie  del  caso”.  

Da qui la proposta del rientro a scuola
per il 4 maggio
Infatti, nel corso di un’intervista al quotidiano



Avvenire,  Renzi  ha  addirittura  proposto  di
ritornare a scuola il 4 maggio.
Peccato, che tale idea, non sia piaciuta
per niente affatto, né agli addetti ai lavori
del  mondo  scolastico,  né,  soprattutto,
agli esperti del mondo medico.
Del resto, già in passato, in altre occasioni,
Renzi  era  stato  paragonato  al  Pinocchio
della politica italiana, vista la sua proverbiale
abitudine  a  promettere  qualcosa  che,
immancabilmente,  poi  non  manteneva.
Come  dicevamo,  Per  Luigi
Lopalco,  epidemiologo dell’Università di
Pisa  e  coordinatore  scientifico  della  task
force pugliese per l’emergenza coronavirus,
ha  subito  definito  folle  ed  illusorio  tale
proposito,  dichiarando  che  “Pensare  di
riaprire le scuole il 4 maggio è una follia
e  fare  proclami  in  questo  momento  è
sbagliato.  Dobbiamo  essere  cauti  come
facciamo a riaprire le scuole se non abbiamo
dati né certezze? Non diamo false illusioni e
speranze “
Anche  il  virologo  Roberto  Burioni  ha
spiegato su Twitter: “Dobbiamo cominciare a
pensare a una ripresa delle nostre vite: non
possiamo pensare di stare in casa al fine di
rimanere in casa per sempre. Però in questo
momento la situazione è ancora talmente
grave da rendere irrealistico qualunque
progetto di riapertura a breve “.



Infine,  anche  il  virologo  Fabrizio
Pregliasco,  ha  sottolineato  che  è
prematuro  e  rischioso  promettere  il
ritorno a  scuola con una data precisa.
“Pensare  di  riaprire  le  scuole  è
prematuro.  E’giusto  pensare  al  futuro  ma
serve molta attenzione”.
Per  ultimo,  altrettanto  duro  contro  Renzi
anche  Calenda,  leader  di  Azione:  “Caro
Matteo Renzi, la tua dichiarazione è poco
seria. Potremo riaprire quando la curva
inizierà a flettere seriamente. Altrimenti
il lockdown sarà stato inutile e dovremo
riapplicarlo al primo riaccendersi di un
focolaio “.
L’unica osservazione che ci  permettiamo di
aggiungere è che, mai come in questo periodo
di emergenza sanitaria e di stress collettivo, i
nostri  cari  politici,  dovrebbero soppesare le
dichiarazioni e misurare le parole, anche solo
per non peggiorare ulteriormente il  disagio
personale di ognuno di noi, nonché la fatica di
vivere  del  nostro  Paese,  già,  visibilmente,
provato.
 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sdidatticamente parlando… ovviamente a distanza.

 

I Conte non tornano… sapevamo già tutto dal 2006.
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Coronavirus:  epidemia
massmediologica
nel largo pubblico si è creato un senso di scoraggiamento, di esasperazione, di
turbamento profondo e non giovano né alla risoluzione della pandemia né al
sistema  psico-neuro-immuno-endocrinologico  di  chi  passa  da  un  notiziario
all’altro,  l’informazione  oggi  deve  cambiare  strada  ed  abbandonare  la  logica
catastrofale del fa notizia e seguire quella rigorosa ed opportuna della verità.

Italexit?
Il Coronavirus è entrato nelle nostre vite ed
ha  cambiato  in  pochi  mesi  abitudini  e
certezze.
La  crisi  virale  e  l’emergenza  che  ne  è
scaturita ha fatto emergere una parte della
coscienza civile sinora, forse, sopita.
Di fronte alla paura della morte il bivio si fa
più vicino e si sceglie la strada da seguire:
unione  o  solitudine,  sopravvivenza  o
sopraffazione,  solidarietà  o  conflitto.
È  uno  stato  dell’anima  che  si  coniuga  al
singolare  ma anche  al  plurale.
Riguarda Stati, comunità civili ed economiche
fino a ciascuno di noi.
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Nelle ultime settimane il divampare della
pandemia  ed  il  dibattito  politico  sulle
misure  di  sostegno  da  applicare  in
ambito europeo hanno finito per dividere
le comunità locali piuttosto che unirle in
una comune lotta.
Il  Consiglio  d’Europa,  con  la  pausa  di
riflessione imposta di fatto ieri ai Paesi
più  colpiti  dal  Virus  dalla  spirale
recessiva  e  cioè  Italia  e  Spagna
principalmente,  non  ha  fornito
un’immagine unita  e  solidale.
Così,  la  guerra  all’untore  italiano  o  il
blocco dei dispositivi di protezione diretti
in Italia alla frontiera tedesca di qualche
settimana  fa  tornano  a  far  rumore,
acquistano  rilevanza  e  fanno  male  alla
coscienza collettiva.
Si litiga per interessi  contrapposti,  per una
visione  diversa  del  vivere  quotidiano  di
comunità  separate,  in  realtà,  da  distanze
spesso  contenute.
Una lettura critica delle misure di sostegno
adottate fino ad oggi non può che rinsaldare i
nostri timori.

Nelle ultime ore,  il  provider finanziario
Bloomberg  ha  pubblicato  i  dati,
denominati  in  dollari  usa,  relativi  alle



politiche  di  stimolo  adottate  nei  giorni
precedenti  dai  principali  paesi  del
mondo.
La Cina, l’economia che per prima ha dovuto
confrontarsi  con  l’epidemia  ha  stanziato
oltre  718  miliardi  di  dollari  che
rappresentano quasi il 6% del suo Prodotto
Interno Lordo.

Gli  Stati  Uniti  hanno  dato  corso  ad
un’operazione  senza  precedenti  ovvero
un’iniezione  di  liquidità  para  a  2158
miliardi  di  dollari,  equivalente  circa  al
10%  del  Pil  attraverso  stimoli  diversi
estesi  ad  assegni  per  le  famiglie  e
copertura delle  spese sanitarie.
La  situazione  in  Europa,  purtroppo,  non  è
stata la stessa.
La  Germania  ha  varato  a  stimoli  per
oltre  611  miliardi  di  dollari,  vicini  al
16% del proprio Pil.
La Francia si è impegnata ad immettere
sul sistema economico 380 Miliardi pari
al 14% del Pil.
L’Italia è riuscita finora a varare misure
di  sostegno per  circa  27,8  miliardi  di
dollari che rappresentano l’1,4% del Pil.

L’unione Europea,  ha preso la  decisione di
assistere l’Eurozona con 41 miliardi di dollari
attraverso operazioni  a  favore delle  banche



(Quantitative Easing e TILTRO Facility).

Il confronto tra i dati è disarmante.

Il  sistema dei  due pesi  e  delle  due misure
rischia  di  ritardare  in  modo  significativo
l’avvio delle misure di sostegno indispensabili
per  le  famiglie  e  l’imprese  soprattutto  in
Italia.

Senza un Nuovo Piano Marshall a difesa
dell’Europa non sono soltanto a rischio
le fondamenta politiche delle istituzioni
comunitarie.
Senza  interventi  immediati  è  a  rischio  la
pace sociale dei paesi più esposti alla crisi
pandemica ed economica.

Senza  interventi,  dell’Europa  per
l’Europa,  sono  a  rischio  le  alleanze
internazionali poste in essere dal secondo
dopo guerra.
Nei prossimi giorni la politica italiana dovrà
essere  unita  e  procedere  nelle  richieste
formulate  senza indugi  e  senza cedere alle
condizioni imposte dal Meccanismo Europeo
di Stabilità.
È un impegno per il nostro paese ma anche
per  il  futuro  stesso  dell’Unione  Europea,
politica  e  monetaria.



 

 

 

La Generosità Circola:  la cordata
di  solidarietà  degli  imprenditori
italiani contro COVID-19
La cordata della solidarietà delle aziende italiane a favore di chi combatte contro
il COVID-19
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A letto con il nemico.
Restare a casa e condividere costantemente lo spazio con il proprio aggressore,
per molte donne, potrebbe, non solo non essere più sicuro, ma, addirittura, creare
l’occasione per compromettere ulteriormente la propria incolumità.

Piano  Marshall  UE,  sarà  vera
gloria???
 

La Pandemia non mostra segni di cedimento,
ma in questi giorni ha assunto dimensioni per
quantità, oltreché per estensione, di rilevante
entità  tali  da  restituire  alla  politica  quella
dignità che le teorie sulla immunità di gregge,
ipotizzate da qualche premier, avevano un po’
annebbiato.
Nella giornata di ieri, in sede EU la riunione
dell’Ecofin che raccoglie i ministri economici
dei  singoli  paesi  aderenti,  ha  provveduto,
come  del  resto  già  annunciato  nei  giorni
precedenti,  alla  sospensione  dei  Patti  di
Stabilità, cioè, dei “ratios” tra Deficit e Pil che
gli accordi in sede europea del 1997 avevano
convenuto dover essere inferiori al 3%.
Una decisione importante che permetterà ai
singoli paesi il varo di misure economiche in
disavanzo, almeno per i prossimi mesi.
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L’Ecofin  ha  preso  in  rassegna,  inoltre,  le
modalità  attraverso  le  quali  intervenire  in
sede  europea  per  contrastare  i  danni
economici  e  dotare  le  comunità  degli
strumenti  finanziari  necessari  al
contenimento ed alla cura della pandemia.
Le proposte in agenda riguardano, tre ipotesi
di intervento.
Si  parla,  infatti,  di  Linee  di  Credito  per
l’Emergenza,  di  Linee  di  Credito  con
condizioni  rafforzate  (ECCL,  Ehnanced
Conditions  Credit  Line)  erogate  dal
Meccanismo  Europeo  di  Stabilità  (MES)  e
della proposta, avanzata dall’Italia, in ordine
all’emissione di “Coronavirus Bond” da parte
dei  singoli  stati,  garantiti  dalla  Bei  (Banca
Europea degli Investimenti).
Tutti  gli  strumenti  sarebbero  riconducibili
all’utilizzo del  Mes che,  pertanto,  dovrebbe
essere  ratificato  nonostante  l’opposizione
dell’Italia  e  della  Spagna  ed,  in  sede
nazionale, di tutte le forze di opposizione.
Il Mes lo ricordiamo è un’entità istituita nel
2012 con lo scopo di  proteggere il  sistema
economico e garantire un accesso agevole al
credito a  disposizione dei  paesi  dell’Unione
Europea.
Il  Mes  istituito  come  fondo  è  venuto  ad
assumere,  ben  presto,  la  forma  di
un’organizzazione  intergovernativa  con  il
potere di imporre scelte economiche ai paesi
aderenti.
Tra gli strumenti di intervento del Mes ci sono



l’adozione di  linee di  credito per i  paesi  in
difficoltà  e  l’acquisto  di  titoli  sul  mercato
secondario.
Non solo buone notizie, purtroppo.
Il Mes, infatti, impone, nei confronti dei
paesi  che  ne  fanno  ricorso  e  non
rispondenti a parametri di equilibrio nei
conti pubblici, programmi di correzione
macroeconomica  e  sanzioni  fino  alla
sospensione del diritto di voto del paese
stesso in  caso di  ritardo nei  tempi  di
rimborso degli aiuti ricevuti.

Non colpisca, a questo punto, che tutto ruoti
intorno  ai  cosiddetti  “requisiti  di
condizionalità”  sottostanti  alle  politiche  di
sostegno  finanziate  dal  Mes  al  centro  del
dibattito  in  questo  momento.
La  condizionalità  opera,  infatti,  nella
direzione  di  prevedere  programmi  di  aiuti
“non”  assistiti  da  clausole  e  condizioni  di
rimborso drastiche, alla luce del principio che
la crisi  pandemica ha avuto origini  esterne
dalla finanza dei singoli paesi.
Un orientamento, che è utile ricordarlo non
vede  d’accordo  l’Olanda,  la  Finlandia  e  la
stessa  Germania  caratterizzati  da  migliori
condizioni di finanza pubblica.
È evidente che dietro la forma ed i distinguo
politici  ci  sono  circostanze  oggettive  ma
anche tecnicalità economiche e giuridiche.
Le condizioni, infatti, per ottenere un prestito,



sono  rappresentate  dalla  capacità  e  dalla
volontà  di  rimborso  e  dal  sistema  delle
garanzie offerte che hanno, tuttavia, carattere
accessorio.
La  volontà  di  rimborso  è  connaturata  alle
fondamenta  democratiche  e  solidali
dell’Unione Europea e non è certamente in
discussione.
Resta  centrale,  quindi  nell’”insight”  delle
modalità di accesso alle linee di credito o ai
Coronavirus Bond, la Capacità di Rimborso
del paese richiedente.

La  capacità  di  rimborso,  sia  nel  settore
privato  che  in  quello  istituzionale,  dipende
dalla ricchezza che si  produce ogni anno e
pertanto dai parametri di crescita.
In  un  contesto  recessivo,  cioè  nel  quale
l’economia  decresce,  il  rimborso  delle
passività  dovrebbe essere accompagnato da
periodi di rimborso lunghi e tassi di emissione
particolarmente vantaggiosi.
Se guardiamo alle stime macro pubblicate in
queste  ore  da  Goldman Sachs  ci  rendiamo
conto  che  l’economia  italiana  potrebbe
flettere, nel corso del 2020, del 11.6% con un
aumento del Deficit che potrebbe raggiungere
il 10% del Pil.
Previsioni molto severe che non faranno certo
il  gioco  del  nostro  paese  alla  riunione  del
Consiglio  Europeo  prevista  per  giovedì  26
marzo.



I paesi virtuosi, Germania in testa, avranno il
timore che l’Italia, data la fragilità dei conti
pubblici, il perdurare della pandemia e della
recessione economica, non sia in grado di fare
fronte ai rimborsi previsti dal piano di aiuti.
Più agevole sostenere, pertanto, la necessità
di  riservarsi  la  carta  di  imporre  scelte
draconiane di politica economica e tagli alla
spesa pubblica secondo gli schemi già attuati
durante la crisi greca.
È evidente, tuttavia, che la contrapposizione
tra paesi virtuosi e le economie periferiche in
atto,  in  queste  ore,  debba  trovare  un
elemento  di  mediazione  che  consenta  un’
iniezione importante di liquidità nel sistema e
rimandi tensioni implosive a tempi migliori.
Un  Piano  Marshalldi  al  quale  affidare  il
sostegno illimitato delle strutture produttive,
e  del  modello  di  consumi  di  famiglie  ed
imprese.
Nel  frattempo  i  paesi  aderenti  potranno
lavorare ad una versione più attuale del Mes
ed i governi nazionali a misure domestiche di
rilancio  dell’economia  e  tutela  delle  classi
sociali più deboli.
La strada è, purtroppo, in salita.
Il  Paese  dovrà  debellare  il  male  e  nel
frattempo far  ripartire  il  motore economico
con serietà e competenza.
Per far questo occorreranno scelte importanti
aperte alla più ampia condivisione delle forze
politiche.



Il  timore  è  che  la  strada  impegnata
dall’esecutivo,  quella  cioè  dell’emergenza
senza  alcuna  visione  d’insieme,  potrebbe
essere, ancora una volta, la più facile, quella
della tanto temuta imposta patrimoniale, dell’
Imu sulla prima casa ed dell’aumento delle
aliquote Iva.
Per fortuna c’è ancora un giorno per pensare
ed i contagi sembrano diminuire. E questa è
una bella notizia.
 

Digiscuola negata.
Era già tutto previsto, anche quello che, come Betapress, vi
avevamo  già  anticipato  nei  nostri  recenti  articoli  sulla
didattica a distanza,  cioè,  luci ed ombre della scuola
italiana emerse in questi giorni di emergenza.

Continuano ad arrivare, in redazione, segnalazioni da diverse
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scuole  di  tutta  Italia  che  confermano  come  la  didattica
digitale  è  un falso ideologico,  cioè non esiste.

O se esiste, è schizofrenica.

La didattica digitale  dà la  prova,  nei  fatti,  che il  sistema
scolastico italiano non è stato preparato in modo adeguato, o,
per lo meno, in modo uniforme.

Dunque, anche adesso, la scuola sta rispondendo in modo
contradditorio.

Primo, le infrastrutture.

Non sempre sono all’altezza,  in alcuni  territori  non esiste
fibra ottica, le connessioni non reggono, il wifi è scarso, le
linee telefoniche sono inadeguate, in altre zone invece tutto
funziona bene.

Secondo, gli strumenti.

Ci sono scuole che, da anni, hanno acquistato strumenti e
sistemi di didattica digitale, ed altre in cui mancano persino i
computer.

Terzo, le competenze.

Per  esperienza  diretta,  vi  dico  che  ci  sono  professori
competenti, aggiornati e professionali che si destreggiano tra
piattaforme digitali ottimizzandone i risultati, ed insegnanti
che manco sanno di che stiamo parlando, che è già bello se
sanno usare il registro elettronico.

Anche se, per onestà intellettuale, devo dire che, nessuno,
dal  Miur,  ha  mai  imposto  un’adeguata  formazione  sulla
didattica digitale e sull’utilizzo delle piattaforme collegate,
nessuno, dal Miur ha mai impostato un serio progetto
nazionale  di  trasformazione  della  didattica  verso  un
impianto digitale.



E la prova, sta nel far west di questi giorni.

Quarto, i soldi.

E qui viene il bello!

Alcune scuole hanno avuto i soldi per potersi adeguare altre
no, in alcune regioni o provincie si sono fatti investimenti, in
altre si sono “mangiati” i soldi.

Perché le scuole non hanno avuto, negli anni, i soldi per poter
avviare dei progetti digitali?

O,  per  lo  meno,  perché  poche,  davvero  poche,  sì,  e  la
maggioranza no?

A tal proposito, che fine hanno fatto i soldi dei PON? Chi ha
controllato il loro utilizzo?

Anche qui, si sono utilizzati i soldi per i progetti più disparati,
ma a pioggia, regione per regione, provincia per provincia,
ognun per sé e Dio per tutti, senza un impianto nazionale.

La stessa idea del bonus docenti, un altro fallimento.

Perché  era  l’occasione  buona  per  un  progetto  serio  di
didattica innovativa, dando i soldi alle scuole con indicazioni
chiare e, soprattutto, facendo controlli precisi sui singoli.

All’inizio, 500 euro in busta paga, solo per gli insegnanti di
ruolo, e si doveva documentare con lo scontrino dove, come e
quando li avevi spesi, altrimenti erano persi.

L’anno dopo c’era invece la carta docente, da attivare, e qui
già il sistema si è impallato, con docenti che hanno speso
tempo ed energie per lo spid e, alla fine, hanno persino, loro
malgrado, dovuto rinunciare per i disservizi.

In seguito, il sistema è ripartito, con le modalità, “fatta la
legge, trovato l’inganno”.



Il principio della buona scuola era formare ed informare gli
addetti ai lavori, affinché, finalmente, si aggiornassero.

Ma cosa è successo?

Gli onesti, hanno acquistato computer, hanno seguito corsi
sulla  formazione digitale,  hanno partecipato a seminari  di
enti accreditati…

I  disonesti,  hanno  comprato  computer  a  non  finire,
regalandoli a destra e a manca, addirittura li hanno rivenduti
o li hanno barattati con una lavatrice, con la compiacenza del
rivenditore.

Per  non  parlare  del la”  formazione  trasversale
interdisciplinare”.

Cinema,  teatro,  musei…Ognuno  è  andato  a  vedere  quel
cavolo che voleva,  senza nessun controllo.

Io non sono un politico, sono però una cittadina, addetta ai
lavori, insegno da più di 30 anni, non ce la faccio a stare
zitta!

Possibile che, al Miur, non abbiano ancora capito poche
cose chiare?

Quelle che, ogni giorno, in classe applichiamo con in
nostri alunni?

Si lavora per tutti, meglio poco, e bene, ma per tutti, ed
insieme.

E, soprattutto, si controlla e si dà il buon esempio.

Invece, la scuola di questi giorni, conferma che il Miur non
ha  mai  proposto  e/o  imposto  un  progetto  nazionale  di
didattica a distanza serio, visto che manco è stabilita una
piattaforma di riferimento unica (assurdamente il ministero
ne ha consigliate tre o quattro).



Non esiste un processo organizzativo uguale per tutti (oggi i
professori sono tutti volontari, magari protagonisti, magari
parassiti).

La  formazione dei  docenti  sulle  tecnologie  è  lasciata  allo
scrupolo o alla volontà dei singoli.

La conversione dei contenuti didattici tradizionali in formato
digitale non si improvvisa (la didattica digitale non è il clone
di quella frontale)

Sono io per prima che riconosco i miei limiti…

La didattica digitale non è mandare i pdf via skype o fare la
lezione frontale tradizionale in video conferenza…

Questi sono soluzioni di emergenza, che ben vengano, pur di
mantenere un contatto con gli alunni.

Perché,  mai  come in  questi  giorni,  emerge la  dimensione
relazionale ed emotiva della scuola!

Ma  proprio  perché  la  Scuola  contiene  moltitudini,
comportamenti,  autonomie,  responsabilità,
immediatezza,  praticità,  contatto,  che nessun mondo
virtuale  può  sostituire,  a  maggior  ragione,  non
possiamo fare finta che la didattica, frontale o digitale
che sia, si possa improvvisare.

Se la didattica a distanza oggi è l’unica soluzione per cercare
di mantenere legati gli alunni alla scuola, ammettiamo che
non  sta  funzionando  benissimo,  ammettiamo  che  alcuni
alunni  si  sono persi,  altri  sono sostituiti  dai  loro  genitori
(finiti insieme ai loro figli nel casino digitale di questi giorni)
ed altri ancora annaspano, come i loro prof.

Ammettiamo che abbiamo scuole e didattiche a strati,  chi
riesce benissimo, chi  riesce benino,  chi  non ci  riesce,  chi
attua forme di trasferimento pdf, chi invia compiti via sms.



Questa è la tragedia vera come Stato, non stiamo dando a
tutti i ragazzi le stesse opportunità.

Situazione  che  inevitabilmente  sta  allontanando  i  genitori
dalla scuola.

Perché,  giustamente,  i  genitori  non  fanno  il  mestiere  di
professori.

Sono a casa, devono seguire i loro ragazzi, vero. Ma magari
devono pure loro lavorare, oltre pensare a tutto il  traffico
domestico  di  questi  giorni,  e  gestire  una  situazione  che
spaventa un poco tutti.

Infine, ultimo punto, la valutazione.

I  sistemi  on  line  che  si  stanno  utilizzando  non  possono
permettere una valutazione effettiva dei risultati in quanto
non sono  certificati,  quindi  quest’anno  sarà  rocambolesco
valutare  gli  alunni  sull’ultimo  quadrimestre,  forse  è
opportuno  pensare  di  confermare  i  risultati  del  primo
quadrimestre, salvare il  salvabile, ed organizzare dei corsi
intensivi a settembre.

E per quanto riguarda gli esami, non c’è da invidiare chi,
anche stavolta, dovrà fare da cavia, sia come docente che
come discente.

Già, perché, non bastava quello che, stava succedendo da
diversi anni a questa parte.

Cioè che, ogni anno, più o meno sotto Pasqua, il  Miur ci
faceva il regalo di un nuovo tipo di esame.

Quest’ anno la sorpresa sarà speciale!

Voglio proprio vedere cosa inventerà stavolta.

Ma il problema sarà ancora nostro, di chi è alle prese con
quest’ ennesima farsa della didattica digitale.



Perché, per gli  altri,  per quelli  del Ministero intendo, il  6
politico è assicurato e pure la poltrona attaccata al di dietro,
per  non  usare  un  francesismo,  proprio  io  che  insegno
francese!
 

 

Ormai  è  finita,  di  Giacomo
Mammucari
Nessuno l’avrebbe mai detto, mai pensato o
immaginato.
Non l’ho guardato.
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Non  ho  guardato  quel  banco,  il  mio
compagno.
Il banco era mio compagno intendo.
Lasciamo  stare  quella  ragazza  dai  capelli
camaleontici che mi era sempre vicino.
Che  in  realtà  era  vicino  anche  al  mio
compagno,  il  banco.
Era testardo e duro di comprendonio, ma si
lasciava far tutto: scrivevo sopra il suo volto,
delle volte veri e propri disegni,  altre volte
tatuaggi di pennarelli indelebili.
E  quando  lo  prendevo  a  pugni  non  si
arrabbiava,  mi  faceva  da  spalla  per  un
pisolino leggero, interrotto dalle urla stridenti
degli altri compagni, i banchi.
Il mio compagno, il banco, non era solo: c’era
lei, signora e regina, che schiena a schiena,
era serena.
La mia compagna, la sedia, era sempre quella
e sempre con me la portavo: altro che amore
che porti nel cuore!
La  compagna,  la  sedia,  lei  era  il  mio  vero
amore!



Era spesso contesa per le sue gambe fine e i
suoi pantaloni blu, perché ti rilassava ed era
comoda, o poco più.
Il mio compagno il banco era spesso geloso,
ma quando io andavo via sapevo con certezza
che avrebbero stretto amicizia.
Per lo meno lo speravo, o mi sarei sentito in
colpa per averli lasciati soli. E ora soli parlano
di me e dei nostri momenti vissuti anch’essi
soli.
E poi c’erano loro, che sapevano tutto, che
apprendevano come spugne, i miei compagni i
muri.
Loro si che parlavano con saggezza, bastava
avvicinarsi ad essi che la versione di latino
veniva perfetta.
Altre  volte  insultavano  pesantemente,  forse
stanchi di tutta quella gente ma erano sempre
protettivi quei miei cari amici.
Ai  muri  la  lavagna,  diciamo  anche  lei  mia
compagna,  non  andava  molto  a  genio.
Appesa  ferendoli  con  chiodi,  la  lavagna,
diciamo  mia  compagna,  amava  di  più  i



professori e forse chi la rendeva splendente, i
collaboratori.
E io tutto questo non l’ho guardato.
Non ne ho sentito le voci, non l’ho toccato,
non gli ho parlato o salutato.
No, sono andato via ridendo e scherzando, ma
chi mai avrebbe detto sarebbe stato l’ultimo
dell’ anno. Ma che dico: l’ultimo di una vita
intera.
Ma il banco, la lavagna, la sedia e i muri, i
miei  compagni,  mi  hanno  fatto  apprezzare
anche ciò che li riempiva e li rendeva grandi.
Con  loro  il  vuoto  non  c’era,  diciamo,  con
quelle  poche  persone  che  eravamo!
E con loro, i professori, genitori un po’ troppo
pretenziosi.
I  miei  amici  fidati,  quelli  che  non  ho  mai
sopportato,  sono rimasti  lì,  per sempre, nei
segni  e  nei  ricordi  indelebili  dei  miei
compagni.
Che fai adesso, piangi?



Giacomo Mammucari
5^ G
Liceo Falconi di Velletri

LA MUSICA DA “GUARDARE”
In  questi  mesi  siamo  protagonisti,  nostro
malgrado, di un’emergenza sanitaria globale
che  rivoluzionerà  il  futuro  del  mondo  per
come l’abbiamo conosciuto  finora.
Anche  la  musica  subirà  un  profondo  e,  mi
auguro  radicale,  cambiamento.  A  mio
modesto parere, già oggi si stanno delineando
due grandi areali: il primo in cui la persona è
al centro ed il secondo in cui è sacrificabile.
Non essendo né un economista né un esperto
di geopolitica evito di addentrarmi troppo in
questo  delicatissimo  argomento,  c’è  un
fattore però, legato ai nuovi contesti, che è
sotto gli occhi di tutti e che, volenti o nolenti
riguarda tutti.
L’imperialistico  Regno  Unito  inneggia  al
darwinismo  sociale  mentre  la  Repubblica
Popolare Cinese, lontana dalla democrazia e
dai diritti umani, invia aiuti sanitari (negati in
principio  dagli  “amici”  dell’Europa;  n.d.a.),
denaro  e  personale  medico  e  paramedico
all’Italia, uno dei paesi maggiormente colpiti
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dall’epidemia.
Una  tragedia  globale  come  quella  di  oggi
porterà  a  riflessioni  profonde  riguardanti
l’intera umanità e questo è positivo, l’uomo
dovrà tornare al centro e la musica avrà, a
mio  avviso,  un  ruolo  fondamentale  per  la
riscoperta  dei  veri  valori.
I  falsi  profeti  delle  nuove correnti  musicali
(sostenuti dai talk show e dai talent), i profeti
del cinismo, del becero ed irritante edonismo
mediatico, del disprezzo delle regole sociali,
lasceranno il posto a chi intonerà inni alla vita
e alla morte e racconterà dell’uomo, della sua
esistenza,  della  sua  anima,  del  suo  cuore,
domande queste che portano ad un’unica vera
riflessione: per cosa veramente vale la pena
vivere?  Tutto  ciò,  in  modo  straordinario  è
stato testimoniato in questi  ultimi  giorni:  il
“coinvolgimento  digitale”  di  centinaia  di
artisti  e  musicisti  noti  (e  sconosciuti)  al
grande pubblico che, rigorosamente dalle loro
abitazioni,  hanno  lanciato  un  grido  di
solidarietà per vincere la guerra che ognuno
di noi è chiamato a combattere.
Sangiorgi  (Negramaro),  Jovanotti,  Bocelli,  il
Blasco  Nazionale,  Ligabue,  Ferro,  Sarcina
(Vibrazioni),  Agnelli  (Afterhours),  Britti,
Pinguini Tattici Nucleari (intervistati da noi di
Betapress a maggio 2019; n.d.a.) e moltissimi
altri (che vi invito a vedere martedì 31 marzo
alle 20.30 su RAI 1 ed in streaming; n.d.a.)
hanno  lanciato  una  campagna  di  raccolta
fondi per il Sistema Sanitario Nazionale e per
la Protezione Civile.



Il  mondo  dell’arte  e  della  musica  oggi  ci
stanno  consegnando  un  messaggio  forte  di
solidarietà: la persona al centro! Ridisegnare
la  mappa  dell’intrattenimento  musicale  e
della  discografia  sarà  una  sfida  che  ci
auguriamo possa iniziare al più presto perchè
il  dramma  che  ci  sta  affliggendo  non  sia
capitato  invano.
Ma  allora  cosa  serve  veramente  in  questi
giorni  di  isolamento?  Qual’è  il  ruolo  della
musica in questo triste momento?
Quanto importante sarà la musica e l’arte in
un futuro, speriamo prossimo, di ripresa? Chi
guardare  (ed  ascoltare)  allora?  Dobbiamo
guardare ed ascoltare artisti che ci tocchino il
cuore, dobbiamo guardare a chi parla di me,
di te, di quel che sono io, di quel che sei tu.
Una  cara  amica  anni  fa  mi  chiese  di
accompagnarla all’Alcatraz di Milano ad uno
dei primi concerti da solista di Robert Plant
(storico frontman dei Led Zeppelin; n.d.a.) e
la cosa che mi colpì, oltre al sound devastante
e l’incredibile presenza scenica, fu guardare
ed  ascoltare  la  straripante  bellezza  e  la
profondità  dei  pezzi  proposti  e  cantati  con
una voce struggente. Alla fine lo incontrammo
nel backstage per un breve dialogo e Plant ci
accolse cordialmente rispondendo a tutte le
nostre domande… un grande!
Il  mio augurio è che in questo momento di
autoisolamento  domiciliare  si  possano
riscoprire  gli  Artisti  veri,  quelli  con  la  “A”
maiuscola:  Artisti,  Cantanti,  Musicisti…  da
guardare!



Vi lascio con un brano scritto pochi giorni fa
“per me e per te”, per il dramma di tutto il
popolo  italiano,  dal  leader  degli  U2,  Bono
Vox: “Let Your Love Be Know”.
 

https://www.youtube.com/watch?time_continu
e=20&v=m8esAuYRyYI&feature=emb_logo
 

Perth

PERTH

Andrà tutto bene … parte terza
Il protrarsi dell’emergenza sanitaria sta generando un blocco dell’economia che
porterà ad un forte ridimensionamento delle attività produttive in tutti i settori.
Stiamo assistendo al calo delle vendite, all’annullamento di contratti commerciali
e incarichi professionali, alla cancellazione diffusa di eventi, manifestazioni, ordini
e  prenotazioni  sia  in  ambito  turistico  che  business  nonché  alla  mancata  o
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ritardata consegna di merce al cliente.


